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— L' Italia, come Italia, non fa mai — scrisse G. 
Mazzini. Ed in vero incorporala con altre nazioni nell' im- 
pero romano; corsa e ricorsa da Barbari, Tedeschi, Spagnuoli, 
Francesi; divisa, suddivisa in piccoli Stati, Comuni, Signorie; 
frazionata e ridotta in pillole, come dice il Giusti, preparate 
con austriaca ricetta, mai non ebbe esistenza di nazione, 
né mai costituì fino ai dì nostri un popolo da un capo 
air altro della penisola retto, separatamente da altre nazioni, 
con istituzioni uniformi da un solo governo. 

L' unificazione della patria felicemente compiuta è gloria 
del nostro secolo; è gloria della generazione che sta per 
tramontare; è opera, merito e gloria dei padri nostri, dei 
nostri fratelli più fortunati di noi, che nacquero prima e a 
tempo ancora per prendere parte alle ultime sante battaglie 
del nazionale riscatto. 
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Questo fatto attesta che IMtalia, la quale appena ora 
ha incominciato ad esìstere, per quanto le presenti condizioni 
paiano contraddire alla mia speranza, anzi alla mia Jede, é 
dalla Provvidenza destinala a più alta, a più nobile meta. 

Ai superstiti pertanto fra gli autori della nostra rige- 
nerazione il tributo di ammirazione e gratitudine; ai trapassati 
il tributo della venerazione e del ricordo; a noi il compito, 
il sacro dovere di conservarne la gloriosa eredità, di renderla 
più sicura, più fulgida. 

Ed a questo fine noi, prossimi a questi Cenerosi, noi 
per cui son di ieri i forti esempi lasciatici, non abbiamo 
che a tener vivi nella mente il sacrificio dei nostri martiri, 
le prove di valore dei nostri eroi, il sentimento di amor 
patrio, gli alti ideali dei poeti e scrittori dei giorni fortunosi 
appena trascorsi e le cittadine virtù di quanti allora con- 
corsero a renderci quali siamo. Italiani dalle Alpi alla Sicilia, 
liberi, capaci di più alti destini. Noi non abbiamo che ad 
inspirarci a questi ricordi, a serbare perennemente in cuore 
affetto e riconoscenza per chi lottò, sofferse per la patria, 
ed il proposito dì emularne le grandi opere, se non quelle 
cruente sui campi di battaglia, almeno le altre non meno 
fulgide e per noi beneQche del pensiero, delle civili virlù. 

Ben vengano quindi i marmorei ricordi a questi Forti, 
a questi Grandi, che ci diedero l' Italia, un' Italia nostra, e 
ben si succedano ininterrotte negli anni le commemorazioni. 
Dall'esempio dei forti, dai sentimenti generosi, a cui essi 
dàn vita e moto, hanno origine le alte cose, le magnanime 
imprese. 

Ed appunto con questo nobilissimo intendimento il 
nostro benemerito Municipio oggi ci ha qui raccolti ad una 
festa patriottica, all' inaugurazione di una lapide commemo- 
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rativa di Angelo Broflferio, T unico vigoroso e geniale poeta 
dialettale civile, che il Piemonte possa non indegnamente 
contrapporre ai poeti dialettali di altre Provincie italiane, 
r ardente patriota, il primo oratore del Parlamento subalpino 
prima, italiano poi, che chiamato, quale poeta, il Béranger 
piemontese, quale oratore ebbe il nome di Mirabeau del 
Piemonte, V avvocato di fama nazionale, una delle figure 
più spiccate che, dopo i grandi fattori dell' unità italiana, 
siano emerse dalla lotta per il nostro risorgimento politico, 
e gloria nostra perchè, nato il 6 dicembre 1802 a Gastelnuovo 
Calcea, è pur figlio di questa terra astigiana. 

Se non che il grave compito di commemorare l'illustre 
uomo fu assegnato questa volta a chi sinceramente si sente 
forze troppo impari .a tale impresa. Ben io vorrei avere in 
questo momento una gagliarda eloquenza per richiamare 
vivamente alla vostra memoria, o Signori, quei giorni di 
entusiasmo, di delirio patriottico in cui tutto era votato al 
bene della patria, in cui per la libertà si sapevano sopportare 
nobilmente, fortemente esilio, carcere, torture; si sfidava 
allegramente il patibolo; sereni e lieti si affrontava la morte 
sui campi dell' onere. 

Ben vorrei possedere il magistero dell' arte per poter 
degnamente evocare, senza venir meno alla verità, la bella 
e diciamo pure splendida figura del nostro concittadino, che 
sempre volle essere a viso aperto primo fra gli animosi, 
esempio e rampogna alle fiacche anime che ingombrano la 
presente vita civile. 

Sventuratamente non ho né l'una né l'altra cosa; onde 
una preghiera vi rivolgo, o Cortesi, di accogliere con bene- 
volenza ciò che la buona volontà soltanto può darvi. 




Angelo Brofferio compendiò lo sua vita in queste 
parole: • Scrissi, viaggiai, cospirai, andai in carcere, in 
esìlio, tornai in patria, agitai nel foro, nella stampa, nei 
congressi, nei Circoli, in piazza. • Fu dunque una lotta 
continua; lotta per il supremo bene di un popolo, la libertà; 
lotta del libero pensiero contro tutte le oppressioni del 
dispotismo. 

Tro70 scritto nella prefazione alla 3' edizione del Can- 
zoniere che il Brofferio cominciò a scrivere versi lirici e 
dovette stamparli in Francia; compose opere teatrali e molle 
di esse furono proibite, compresa pure la tragedia • Vitigc, 
re dei Goti » che, scritta per sollecitazione del re Carlo 
Alberto e già provata per la scena, all' ultimo momento fu 
proibita dalla polizia; — e compresa, aggiungo io, l'ultima, 
il Tartufo politico, che iii vero non faceva onore alla [ler- 
spicacia di lui, come uomo politico, intendendo ritrarre nel 
Tartufo il Cavour; — pubblicò orazioni forensi, che gli 
fruttarono perquisizioni domiciliari; scrisse nelle Scene elle- 
niche la storia del risorgimento della Grecia e se la vide 
respinta dalla Lombardia allora dominio austriaco; si diede 
al giornalismo e furono venti anni d'infernali persecuzioni; 
entrò nell'aringo politico e qui la sua eloquenza per Tim- 
pazienza di raggiungere la sospirata indipendenza italiana 
gli procurò dolcezze simili a quelle del giornalismo. E tutto 
ciò mentre col suo brillante ingegno avrebbe potuto ottenere 
impieghi, stipendi, gradi accademici e ciondoli cavallereschi: 
roba che egli non invidiò mai, pensando al contrario a 
scrivere per il popolo, per la patria, per la libertà e 



accettandone lietamente tutte le conseguenze, che a quei 
tempi non potevano essere che 1' esilio o il carcere. 

Suo gran merito pertanto è che in tutte queste tra- 
sformazioni di scrittore drammatico, avvocato, poeta, gior- 
nalista, storiografo, uomo politico, oratore egli ebbe sempre 
la mente rivolta a questi propositi: l'indipendenza personale 
sostenuta dalla fermezza nelle sue convinzioni, ne' suoi 
principiì e da un forte e sereno coraggio — il cullo del 
vero e della giustizia — la libertà, unità e indipendenza 
della patria. Ai quali propositi — e lo dico con inlima 
soddisfazione — egli non falli mai, almeno coscientemente, 
ma vi seppe unire ancora un nobile disinteresse, una grande 
bontà e generosità di cuore. 



Se ci facciamo a considerare gli atti suoi dalla prima 
giovinezza alla morte avvenuta il 2^ maggio 1866, noi ci 
troviamo innanzi ad una tempra d' uomo granitica, che si 
spezza, non si piega. Egli ha sposato la causa della demo- 
crazia e democratico si mantiene costantemente, tantoché 
ancora negli ultimi anni della vita, quando sta scrivendo 
/ miei tempi, egli trova quasi un'attenuante per il popolo 
parigino che condannò alla decapitazione Luigi XVI. < Se 
all' udire la morte del re di Francia — egli scrive — per 
condanna del popolo quei Castelnovesi dabbene si fossero 
ricordati di quante migliaia di popolani furono per molti 
secoli straziati, squartati, impiccati, decapitati per volere e 
talvolta per divertimento dei re di Francia, non si sarebbero 
meravigliati che una bella volta il popolo avesse operato 
da re. > 
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E per gli stessi sensi democralici parlando del suo 
passaggio per Verona, al ricordo del Congresso ivi lenulosi 
nel 1822 fra i sovrani di Russia, Austria, Prussia, i re di 
Napoli, del Piemonte e 1" inviato inglese Wellington, dai 
quali si decretava la sommessione della Spagna e Tabbandcuo 
della Grecia cristiana al giogo della Turchia, mentre deli- 
beravasi dì impedire il traffico degli schiavi negri, il suo 
cuore non può non accendersi dì sdegno, e fiere parole 
erompono dal suo labbro: « Quelle Maestà e quelle Eccel- 
lenze io me le vedevo dinanzi superbe, minacciose, iraconde, 
cupide, avare, infide, maleflclie nell'atto di Irinciare a tavola 
e fare in quarti 1' umanità per dividersela come una torta 
da buoni amici, annegando nel vìn di Chianti o nello spu- 
mante Sciampagna 1' onestà, la coscienza, la fede, V onore; 
' e In spettacolo di quelle sovrane abbominazioni mi poneva 
il sangue in combustione. « 

Ed è lo slesso sdegno che lo ecciterà a farsi in Parla- 
mento oppositore ai ministri, non vedendoli procedere risoluti 
nella via delle riforme a favore del popolo, per il quale ha 
pure amare parole, quando crede accorgersi ch'ei si lascia 
gabbare: « Il popolo è fatto cosi: per cavargli i denti di 
bocca bisogna narrargli delle minchionerie. È lo slesso come 
in politica per cavargli la borsa. Inventatene delle frottole, 
ditele tonde, ditele gi'osse; più sou grosse e piii son tonde, 
meglio è; la borsa vien fuori. • 

Nemmeno il popolo dunque, pel quale aveva tanto 
affetto, al cui vantaggio aveva consacralo tutto sé stesso, 
poteva far tacere in lui quello spirito d'indipendenza e di 
rivolta a tutto ciò che sa di dispotismo, di astuzia, d'inganno, 
d'ipocrisia, che già aveva dimostrato giovinetto, quando ai 
veglioni del Teatro Itegio in Torino, in maschera di mene- 
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strello, lanciava frizzi a destra e sinistra e più pungenti 
contro i cortigiani. 

E come non poteva il popolo, cosi non doveva vincere 
tanto Aera indipendenza il re popolare, Vittorio Emanuele 11, 
che lo pregava dì non f,ir opposizione alla legge sul regicidio, 
ed al quale il Brofferio con ferniezza rispondeva non potersi 
arrendere alla sua preghiera senza tradire la propria coscienza. 
Per questo il buono, il grande Re aumentava la sua stima 
per si fermo uomo ed inscriveva il suo nome all'associazione 
per la stampa di / miei tempi; onde il tribuno popolare 
dovrà dire commosso: > Quando un re sa rispettare in così 
eccelso modo la verità e la giustizia, ben merita 1' aureola 
di amore e di gloria che gli circonda la fronte. » 

Né minor fermezza e coraggio doveva mostrare nei 
giorni per luì dolorosi, in cui si trovò in opposizione col 
Gioberti allora ministro e idolo del popolo. Opporsi al 
Gioberti era tirarsi addosso Pimpopolarità e Tira dei potenti 
e dei faziosi; era esporsi a rischi gravissimi da parte di 
qualche entusiasta del potente e idolatrato ministro o della 
eccitata popolazione. 

Eppure egli non esitò un istante, assolutamente con- 
trario, com' era, alla politica del Gioberti, che mirava a 
sostenere il granduca di Toscana e il Pontefice colle armi 
piemontesi sostituendosi all'Austria nel far loro da sgabello, 
e convinto che in ciò e nei tentativi del Gioberti dì respingere 
la Costituente dei due governi popolari sorti in Roma e in 
Firenze dopo la fuga del Pontefice e del Granduca non 
solo vi era il pericolo dì alienarci quei due governi, ma 
quello ancora che Italiani avessero a combattere contro 
Italiani. E ben presto ebbe a sentire gli effetti di questa 
sua opposizione. 
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Già prima gli era stata gettata l'accusa di repubblicano 
arrabbiato, dalla quale accusa egli dovette difendersi scri- 
vendo sul Mensaggiere torinese e ripetendo nella sua Storia 
del Piemonte: « Mi piace la repubblica, l'ho detto e torno 
a ripeterlo; mi piace nelle regiofii dove ha suolo propizio 
e propizio cielo; mi piace e mi piacerà in tutti i paesi, dove 
l'infedeltà dei monarchi e la sacrosanta indegnazione dei 
calpestali popoli la pongono in soglio; ma in Piemonte, dove 
un Re ha snudato la spada per la libertà italiana e sta va- 
lorosamente combattendo per disperdere ogni traccia di 
oppressione straniera, pensare alla repubblica sarebbe bar- 
baro atto, a cui soli applaudirebbero i barbari che ci stanno 
a fronte. Questo ho sempre detto; ed ho soggiunto anche, 
come torno a soggiungere che, mentre fo sacramento di 
Monarchia costituzionale, non cesserò pur mai di gridare 
che questa Monarchia deve farsi democratica e repubblicana 
per associare quanto più si può il popolo al trono, per con- 
giungere in fraterno amplesso la forza e la potenza della 
Monarchia col diritto e cotl'intelligenza della Repubblica. * 

Ora, dopo l'accusa di repubblicano, sì giunge alle let- 
tere anonime piene dì minacele. In esse si parlava di agguati, 
dì aggressioni, di violenze, cosa che lo spìnse vieppiù a 
continuare nell'opposizione. Anzi il giorno stesso delle in- 
terpellanze, che sì volevano ad ogni costo impedire, e dallo 
quali il Ministero doveva poi ricevere una fortissima scossa, 
il Brofferìo se ne andò solo e a piedi al Parlamento seguito 
da una densa calca dì popolo cupa^nente silenziosa. 

Nell'ultima sera poi del carnevale del 1849, mentre il 
popolo, irritato per tale opposizione al Gioberti, sfondava 
il portone della casa del Brofferio e sì accingeva ad inva- 
dere la sua abitazione senza che intervenisse ncppur l'ombra 
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della forza pubblica ad impedire o a far cessare la dimostra- 
zione ostile, egli si presentò improvvisamente nella via, im- 
ponendosi col freddo coraggio dell'uomo forte della sua 
coscienza a quella furente onda di popolo, che alla sua vista 
rimase colpita da sorpresa e, cessando dalle grida e dagli 
atti inconsulti, lo segui da casa al Caffè Nazionale, di 
qui di nuovo a casa e, quando lo vide metter piedi sulla 
soglia della propria abitazione, proruppe finalmente in ap- 
plausi ed acclamazioni. Né questo è il solo degli atti di 
quel civile coraggio che in lui rafforza lo spirito d'indi- 
pendenza. 

In un banchetto di causidici tenutosi in Torino, quando 
ancora non erano state concesse le Riforme, egli pronunciò 
un brindisi, in cui mandava un saluto a Vittorio Alfieri, 
poeta della libertà, e il brindisi fu trovato tanto audace che 
venne accolto con profondo silenzio dai banchettanti paurosi 
di compromettersi. Altra volta si trattava di far coniare una 
medaglia d'onore a Carlo Alberto per le riforme concesse 
avanti la promulgazione dello Statuto, e dell'epigrafe veniva 
incaricalo il Brofferio. Questi la dettò, ma in essa si parlava 
d'indipendenza iniziata e di libertà sperata, onde, trovata 
l'epigrafe troppo ardita, si abbandonò perfino il pensiero 
della coniazione della medaglia. 

Verso il medesimo tempo una sera il popolo torinese 
faceva una pacifica dimostrazione acclamando a Pio IX e a 
Carlo Alberto per le riforme concesse. Ad un tratto la folla 
è caricata e malmenala dagli agenti di polizia. Subito si delta 
una vibrata protesta firmata in breve tempo da circa cinque- 
cento fra i più cospicui cittadini. Portata al Consiglio civico, 
perchè questo si incaricasse di farla pervenire al re, non 
si trova chi ne abbia il coraggio. Allora la più parte di 
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quelli, che l'avevan Ormata, desiderano cbe si dìslrugga 
quella carta compromettente, poiché intanto erano corse voci 
di severe pene contro gli autori della protesta: solo dicias- 
sette cittadini, rendendosi responsabili, vogliono che prima 
di distruggerla ne sia almeno depositata presso un notaio 
una copia da essi firmata, affìnchè di essa risulti per pub- 
blico atto. Cosi si fece e il notaio Dallosla l'accolse fra i 
suoi minutari. Tra quei diciassette cittadini il primo firmato è 
it professore Giuseppe Bertoldi, il secondo è Angelo Brofferio. 

Del resto quale più splendida prova di civile coraggio 
poteva egli dare che col mostrarsi tanto sereno e impertur- 
babile nel carcere, innanzi alla minaccia del patibolo? E 
questo coraggio egli non smentì più mai in tutti i suoi atti, 
in tutte le sue opere letterarie. Neil' avvertenza alla Storia 
del Piemonte si legge: • Narro la storia del mio paese e 
del mio tempo: scrivo di cose che ho vedute, scrivo di per- 
sone che ho conosciute. So quanto ciò importi di pericoli, 
di odi e di persecuzioni; ma prima di metter mano alla 
penna ho interrogato me medesimo e mi sono preparato a 
tutto. » Infatti egli si accinge all'opera e scrive coraggio- 
samente, indipendente sempre, mostrando il volto senza 
maschera, il cuore senza artifìci; ed è appunto per tale co- 
raggio, indipendenza e sincerità che, essendo qui più che 
altrove posti in luce gli errori politici di lui e certe sue 
non giuste opinioni, quest'opera è rimasta, a mio avviso, 
per merito intrinseco, inferiore alle altre da lui dettale. 

Comunque sia, noi siamo costretti ad ammirare nel 
BrotFerio l'uomo indipendente e fermo ne' suol principii, e 
con lui dobbiamo convenire quando scrive al termine del- 
l'opera sua: « Qui depongo ia penna, a cui non ho accostato 
la mano per acconciarmi alla garrula usanza del tempo van- 
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latore e procace. Cominciai queste istorie quando potevano 
costare lacrime e sangue: dovetti continuarle fra acerbe lotte, 
e dopo quattro anni di pubblica vita son lieto di chiuderle 
come le ho incominciate, con serena fronte, con schietto 
animo e con labbro incorrotto. » 

E tanto è lontano dal venir meno alla propria indipen- 
denza che al turpe spettacolo di chi prostituisce la penna 
e la coscienza, è spinto a dire amaramente: « Ora di pa- 
droni se ne servono tre, quattro, dieci e, se occorre, qua- 
ranta. Nessuno fa più le meraviglie di questo: è gloria del- 
l'età, è arte del giorno. » Il che, mentre per una parte non 
toglie a lui la fede che, se facilmente possono abbattersi 
gli uomini saliti in alto per solo favor di fortuna, non si 
possono però mai prostrare lungamente gli uomini di vero 
merito e valor personale, per l'altra parte in tempi — come 
dice il Montazio — di facili apostasie, di camaleontesche 
abitudini, di politicanti versipelle, di giubbe rivolte, di con- 
versioni alla moda, d'interessate transazioni, di elastiche 
coscienze, di alleanze fedifraghe fa risplendere di più bella 
e più vivida luce la fiera indipendenza, la pertinace fermezza 
di quest'uomo, che all' ottenere onori e al procurarsi una 
vita sibaritica con qualche transazione d'opinione, con qual- 
che patteggiamento dì coscienza preferisce mantenere alte- 
ramente questa sua indipendenza; non s'inchina ad alcun 
potere. 



* 
* * 



Veniamo ora ad un altro altissimo merito del Brofferio. 

Il cullo del vero, della giustizia non ebbe sacerdote 

più ardente di lui. Fu per sostenere questo vero, per far 
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trionfare questa giustizia che egli si tirò addosso rancori, 
odii, calunnie, amarezze inQnite; ma non indietreggiò, non 
piegò mai; non mai né per villa, né per cupidigia, né per 
ambizione mancò al vero anclie quando si correva pericolo 
a promulgarlo; poicliè a indurlo ad avventurare le sostanze, 
la quiete, la libertà e forse la vita fu solo Tinvincìbile de- 
siderio del bene e il sacro desiderio della verità. La quale 
verità il Brofferio voleva risplendesse dappertutto, anche e 
specialmente nella politica che egli, da sognatore e poeta, 
ma da uomo di cuore, vivendo in tempi beii diversi da 
quelli del Machiavelli, voleva fosse basata sulla schiettezza, 
non sulla strategia delle finzioni e degli inganni. 

Agli uomini politici quindi dirà: * Se gli inganni vi 
sono necessari, la felicità della patria sarà il fruito d'un 
inganno, sarà la conseguenza di una vergognosa azione. Io 
lascio a voi, uomini politici, la gloria della menzogna, la 
soddisfazione delle opere bugiarde: io cercherò con tutti 
i mezzi onesti e sinceri il bene della mia patria e il bene 
di quel popolo, da cui sono uscito. • Gli è per questo che 
a quanto è segretume, finzione, ipocrisia, tortuosità, il Brof- 
ferio non dà quartiere, solo volendo che risplenda luce e 
verità, per cui combalte coll'ardore di un neofita. 

Infatti è convinto di questa verità che le lettere de- 
vono contribuire al bene della patria? Eccolo col suo Mes- 
saggiare in guerra con mezzo mondo; in polemica, per 
quanto rispettosa, perfino con Carlo Marenco, nelle cui ti'a- 
gedie egli vorrebbe che, invece di presentarci solo le discor- 
die d'Italia, nella sventura s'insegnasse — come faceva l'Al- 
fieri — la gloria; nell'accento del dolore suonasse un grido 
di patria. E intanto consiglia a cominciare dalle scuole a 
trasfondere nell'animo dei fanciulli sentimenti di grandezza, 
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di dignità, di coraggio, di ogni virtù, di generosi affetti, 
onde abbia a crescere una generazione degna di aspirare a 
grandi cose. E nientre ciò fa, non tace neppure una verità 
dolorosa: che l'Italia già da gran tempo pur troppo non solo 
non sa più insegnare agli altri, nia neppure sa più impa^ 
rare dagli altrui insegnamenti. — t No; noi fummo — egli 
dico — ma non siamo più insegnatori altrui, ed è bene che 
da noi si sappia, onde la vergogna sia stimolo alla virtù. » 

È convinto di quest'altra verità, che il duello è cosa 
barbara, inumana; che l'accettare un duello non è atto di 
coraggio e d'onore, ma di codardia e d'infamia? Ed eccolo 
a scagliarsi contro questo avanzo di tempi barbari, per cui 
rìtalia ora piange uno de' suoi più eletti ingegni, uno dei 
cuori più nobili e generosi; eccolo a farlo da par suo, 
cioè da artista geniale, da uomo che sa cos'è coraggio e 
onore e che ha sempre in vista il bene della patria. Poiché 
è argomento questo palpitante di attualità, permettete, o 
Signori, che io vi riassuma, quanto più brevemente è pos- 
sibile, lo splendido articolo. 

Il Brofferio distingue innanzi tutto il coraggio dal fu- 
rore, dalla demenza, dalla temerità. Non basta sfidare un 
pericolo per avere merito di coraggioso, bisogna sfidarlo col 
proposito di operare il bene, coU'alta convinzione di chi si 
offre in olocausto per l'altrui vantaggio, colla magnanima 
deliberazione dell'uomo che sa, che medita, che prevede il 
danno a cui va incontro e che nonostante ciò intrepida- 
mente lo affronta. 

Distingue poi ancora il coraggio in civile e militare. 11 
coraggio civile per il Brofferio è la virtù di adempiere ani- 
mosamente i doveri del posto sociale da noi occupato senza 
lasciarcene sviare dagli uomini, dalla fortuna, dalla violenza, 
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dalla morte. Socrate, che beve la cicuta per filosofica indi- 
pendenza, Baili), che presenta sorridendo la testa al carnefice, 
sono immortali esempi di coraggio civile. Il coraggio mili- 
tare poi é la virtù d' incontrare animosamente la morte 
frammezzo alle armi. Epaminonda, Milziade, Tetnistocte, Sci- 
pione, Cesare sono immortali esempi dì coraggio militare. 

Ciò posto, quale genere di coraggio si vorrà accordare 
al duellante? Il civile non mai. Persuaso egli die la reli- 
gione, le leggi, la natura condannano il duello, non sa re- 
sistere al grido di un falso onore e non ha il coraggio di 
ubbidire alla propria convinzione. Quindi il duellante civil- 
mente parlando è il più codardo degli uomini. Forse gii si 
vorrà concedere il coraggio militare? La storia insegna che 
spesso i più arditi duellanti furono vigliacchi soldali. 

Sostiene poi che il duello non è atto di onore, parola 
questa che, nel senso attribuitole oggi, è anch'essa retaggio 
di barbari tempi, nata col feudalismo e coi giudizi di Dio. 

I Romani non sapevano che fosse l'onore così inteso. 
Honor in latino significa coraggio, dignità, retribuzione, 
un'altra cosa insomma che il punto d'onore. I Romani ave- 
vano virtù, valore, grandezza, coraggio, amore di patria: il 
punto d'onore ci fu importato dagli Unni e dai Longobardi. 
L'onore quindi, dì cui intende parlare il BrofCerio, non é 
quello di Attila e di Alboino, ma quello che, come diceva 
l'Alfieri, altra ragione e base non ammette se non la utile 
e praticata yirtù; è l'onore di Camillo, di Bruto, di Pelo- 
pìda, dì Epaminonda; e se pure ammette il Brofferio che ai 
Romani non era ignoto il duello, sa però ctie questo era 
considerato una vile professione e lasciato ai gladiatori. 

Ammettendo poi che per onore si dehha pur inten- 
dere quel prepotente bisogno, che sente l'uomo di società. 
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di essere in favorevole aspetto presso l'altrui opinione, os- 
serva: t l'altrui opinione è giusta o non lo è: se è 
giusta , voi dovete per certo adoperarvi per oUenerne 
favorevole giudizio; se é ingiusta, volete voi commettere una 
iniqua azione per essere favorevolmente giudicati da un 
iniquo tribunale? L'opinione, da cui è imposto il duello, è 
un pregiudizio, un'atrocità, un delitto. Deve quindi l'uomo 
onesto, il buon cittadino alTrontare quest'opinione, combat- 
terla a qualunque costo, con qualunque pericolo. La ragione 
e il tempo faranno giustìzia delle opere sue; se ciò non 
avviene, l'uomo onesto interroghi il cuor suo e si conforti 
del testimonio delle sue virtù. » 

Sa il Brofferio pur troppo che col rigore non si può 
distruggere il duello, come col ricorrere ai tribunali non si 
può sempre ottenere una convenevole soddisfazione. Ma il 
desiderare una legge nella riforma positiva non è ragione 
per commettere un delitto contro la legge naturale, e ciò 
con infamia e codardia. Infatti, sapendosi che il duello è 
contrario all'umanità, alla ragione, alla giustizia, non potrà 
dirsi anche un'infamia ai tempi nostri? E sapendosi che il 
duello è contrario all'umanità, alla ragione, alla giustizia, il 
non osare opporsi ad una falsa opinione, che comanda di 
essere inumano, irragionevole, ingiusto, non dovrà dirsi 
codardia ? 

i Siate forti — conchiude — e sfidate la pubblica in- 
giustizia; siate costanti e confondete il pubblico errore; 
siate coraggiosi e patrocinate la causa della civiltà contro 
la barbarie. Vuoisi il duello? Eccone uno da imitare. Nel- 
l'esercito dì Cesare combattevano due chiarissimi capitani, 
Pulfione e Vareno, i quali si odiavano scambievolmente. 
Venuto il momento della battaglia, sfldaronsì a chi facesse 
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maggiori prove contro il Domico. Il loro coraggio rese vin- 
citrici le aquile romane e meritarono entrambi che Cesare 
mandasse alla posterità i loro nomi. ' Cosi noi, unendo la 
nostra debole voce a quella del BrolTerio, potremmo dire: 
Volete il duello? Sfidatevi a compiere maggiori prove di 
virtù cittadine. Ne ridonderà maggiore estimazione a voi, 
vantaggio ai vostri concittadini, onore alla patria. 

Il sentimento poi cosi profondo, cosi invitto del vero, 
come il sentimento, che ora vedremo, non meno invillo 
del giusto, il Brofferio non solo rivolge a tutto e a tulli, 
ma ancora e più a sé stesso; ond'egli non si farà un eroe, 
non si dipingerà altrimenti da quello che è, ma coi difetli 
e coi pregi suoi, co' suoi errori e colle sue buone inten- 
zioni: cosa che concilia tanta simpatia alla sua già bella 
figura. 

Abbiamo visto quanto sia stato schietto nella sua Storia 
del Piemonte e le conseguenze di tale schiettezza ; in 
€ / miei tempi » si deve ammirare non minore sincerità, 
poiché egli vuol avere il coraggio di accusare sé stesso 
dove crede di avere erralo, e di chiamare sopra di sé il 
giudizio non indulgente degli uomini. E questo giudizio fu 
a volte fin troppo severo, perchè non si volle tener conto 
che anche ne' suoi errori il Brofferio non fu mai mosso 
da sentimenti meno che confessablli, ma esclusivamente 
dalla convinzione, dal desiderio di operare il bene del suo 
paese. 

E guardate, o Signori, se si può essere più sinceri i 
* li cuore umano, scrive il Brofferio, è una mescolanza di 
tante cose buone e cattive che è quasi impossibile tagliarle 
in mezzo col coltello. Analizzando tutto ciò che ho fatto di 
bene e di male a questo mondo, sono costretto a conchiu- 



dere che io fondo a' miei più generosi pensieri, alle mie 
più lodevoli risoluzioni non è mai mancata una piccola 
vena di vanità, di egoismo, di ambizione, e che per con- 
verso non mi è mai avvenuto una volta di meritare lo 
staffile, senza che ne' meriti miei si occultasse qualche goccia 
di buona intenzione. • 

Cosi in tutte le più gravi questioni politiche e in tutti 
i più gravi e dolorosi avvenimenti dei giorni del nostro 
risorgimento, se avvenne che egli dissentisse dalla maggio- 
ranza de' suoi colleghi politici, non fu per quel repubblica- 
nismo, di cui Io si voleva ad ogni costo intìnto, ma perchè 
per i suoi sensi democratici e per avere anche un po' della 
natura del popolo, su cui le cose più strane e a prima 
vista più incomprensìbili producono impressione maggiore, 
porgeva facile orecchio alle voci vaghe, incerte, che a 
poco a poco divenivano accuse gravi e sciagurate, causa di 
screzi, di irritazione degli animi e poco meno che di intestini 
dissidi ; accuse però che sul labbro del Brofferio perdevano 
per molti l'odiosità dell'origine loro, perchè quelli che lo 
conoscevano, ben sapevano che dal suo labbro uscivano pel 
solo desiderio della verità. 

Era queslo un compito ben grave e fastidioso e per 
nulla invidiato che si assumeva il Brofferio in nome della 
verità e della giustizia, coli' intento che neppure la mì- 
nima ombra dì sospetto potesse proiettarsi sulla condotta 
del governo, e, se del male e' era, dalla discussione 
potesse emergere a chi ne spettasse la responsabilità, o 
almeno qualche spiegazione ne uscisse , da cui il paese 
fosse avvertilo esser tempo di pensare seriamente e dì 
prepararsi a grandi sacrifici. Compito questo che gli fece 
piovere sul capo perfino imprecazioni e maledizioni in 
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cerli momenti di più grave fermento e nei giorni dolorosi 

della sconfitta. 

Eppure egli in omaggio alla verità e alla giustizia re- 
sisteva imperterrito a tutto e a tutti, e affrontava anche la 
impopolarità con animo conscio, deliberalo, sereno. Cosi, in 
omaggio alla giustizia, egli, che già aveva avuto la taccia 
di repubblicano, ora si fa lanciare l'altra dì clerìcale> oppo- 
nendosi alla condanna dell'arcivescovo di Torino, Monsignor 
Fransoni, cui egli voleva giudicato colle leggi penali dello 
Stato e colle forme proteggitrici dei pubblici dibattimenti, 
non con leggi eccezionali, « poiché — diceva egli in Par- 
lamento — se le leggi sono uguali per lutti, devono esserlo 
anche per i nostri nemici. ■ 

Del resto anche dove veramente era in errore, non sì 
poteva non apprezzarne gli alti intendimenti: si poteva dis- 
sentire da luì, non si poteva negargli slima. Ed errore fu 
t'essersi opposto alla fusione della Lombardia e delle Pro- 
vincie venete col Piemonte, convenendo nel concello gio- 
berliano, con questa differenza però che, mentre il Gioberti 
voleva una confederazione degli Stati italiani conservando! 
loro principi, il Brofferio voleva l'unitìcazione confederativa 
dei popoli, liberi poi questi, a causa vinta, o di creare re 
d' Italia il re del Piemonte o di mantenere la confede- 
razione con quelle forme di governo che fossero parse 
migliori e più opportune. Poiché pensava che la desiderala 
nazionalità italiaiia non potesse sorgere dalia dislruzìone 
delle nazionalilà veneta, piemontese, ligure, lombarda, to- 
scana, romana, partenopea, sicula, e temeva civili discordie 
nel voler distrutte le altre capitali italiane a vantaggio di 
Torino o di Milano o dì qualsiasi altra grande città d'Italia. 

I fatti diedero torto e al Brofferio e al Gioberli, ma 
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ognuno può immaginarsi clie avverrebbe, se per somma 
iattura nostra — che il Cielo tenga lontana — venisse a 
mancarci la capitale naturale. E opera ben dissennata fanno 
coloro che, troppo pecorilmente ossequenti al dogma, si ado- 
perano a che Roma sia tolta all'Italia senza avvedersi o non 
volendo avvedersi che lavorano a metter in Damme la patria, 
a distruggere la nazionalità italiana, l'opera più grande e 
gloriosa per cui l' Italia andrà ammirata nei secoli. 

Perfino poi nelle cose, dove il Brofferio mostra avere 
un concetto particolare dì giustìzia distributiva, non sì può 
non dar peso alle ragioni che egli trova nella generosità del 
suo cuore per gli umili e non riconoscere quelle buone in- 
tenzioni, di cui si è parlato più sopra. Discutendosi la 
proposta di riduzione delle pensioni religiose ed ecclesia- 
stiche, il Brofferio, che la sosteneva con vigore, diceva; 
« Osservo come la nazione si trovi sventura la niente gravata 
di enormi debiti, e come noi ci troviamo dolorosamente co- 
stretti a gravare di enormi imposte i contribuenti, i quali, 
prima di chinare il capo a nuovi e crudeli sacriflci, hanno 
diritto di chiedere al governo ed ai rappresentanti della 
Nazione come s' impieghino i fondi pubblici strappati ai 
sudori del popolo. A questa giusta domanda come possiamo 
noi soddisfare? Noi siamo costretti ad esibire un bilancio, 
in cui trovansi registrate pensioni in gran copia ad uomini 
' che nuotano nelle ricchezze, ad uomini che impiegarono i 
loro servizi in funesti tempi contro la nazione, ad uomini 
che finalmente non arrossiscono di farsi strumento di orrì- 
bili vendette che la storia ha vergate col sangue. E con 
qual animo i contribuenti accoglieranno le giustificazioni 
nostre, quando vedranno che si strappa un tozzo di pane 
dalla bocca del povero per farne olocausto ad un prelato, 
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il quale ha già tante migliaia di lire di entrala? ■ Per altra 
parte dolendosi delle grette economie sui poveri impiegali, 
diceva; « Gli enormi stipendi delle togate Eccellenze tro- 
varono il Senato disposto a sfidare la Camera per soste- 
nerli; ma il tozzo di pane che togliesi a questi impiegali 
chi lo difende? ■ 

Tali parole, dopo quanto fu detto dal BrofTerio, non 
potranno più, io credo, ingenerare ii dubbio che egli so- 
stenesse le ragioni degli umili e ne accogliesse facilmente 
i lagni per accattare popolarità. La popolarità certo non gli 
spiacque, ma oltreché non la volle mai a prezzo di una debo- 
lezza della venduta coscienza, non la ricercò come se 
fosse l'unico scopo delia vita. A lei non sacrificò mai, anzi 
seppe sacrificarla all'amore della verità e della giustizia. 

La sua lotta col Cavour e seguaci e successori, infe- 
lice anche questa per ciò che egli credeva per il paese un 
male, quelli un bene la guerra di Crimea e l'aiuto francese, 
come viceversa egli credeva un bene, gli altri un male la 
sua impazienza per 1' unità italiana, dimostra quanto poco 
egli ci tenesse alla popolarità andando a ritroso della cor- 
rente e volendo deviarla. 

Sventuratamente per lui il suo ideale precedeva, supe- 
rava quello del Cavour e seguaci votatisi anch'essi a quel 
fine ultimo, a cui tendevano le speranze, i pensieri, gli 
sforzi di tutti. Questi vedevano un pericolo gravissimo là, 
dove il Brofferio colla sua immaginazione di poeta scorgeva 
non solo possibilità di riuscita, ma ta più bella, la più gè- 
nerosa, la più facile delie imprese. Di qui gli attriti, gli 
urli, gli ingiusti apprezzamenti e dall'una parte e dal- 
l'altra, i quali furono causa che il Brofferìo non sia stato 
apprezzato quanto per i molti e grandi suoi meriti vi 
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aveva diritto e sia trapassato, egli ctie pur aveva ut) vero culto 
per la giustìzia, con ta macchia di ingiusto verso uonaini 
benemeriti, la quale alquanto oflusca tutte le sue virtù. Ma 
dite, Signori, quale ingiustizia mai può meritare il qua- 
lificativo di generosa come quella del Brofferio, ingiusto 
percliè impaziente di fare realtà ii suo unico sogno della 
indipendenza della patria? quale ingiustizia si può cliia- 
rnaro, come questa, santa ingiustizia? 



Ma dove il Brofferio risplendc di tutta la sua luce più 
vivida e beila, è nel culto cti'egli ebbe per la libertà del 
suo l'iemonte e della grande patria italiana, nel disinteresse, 
nella bontà e generosità del cuore. 

La libertà lo vide inseguito per le scale, per le aule, 
per i loggiati dell'Università torinese macchiati di sangue 
gciieroso; la libertà lo vide fra la sottile ma risoluta schiera 
del capitano Ferrerò; la libertà lo ebbe scrillore di alti 
sensi, esule, cospiratore, prigioniero, poeta, oratore forense, 
popolare, politico, agitatore sempre fino alla morte. 

Il paterno governo di Vittorio Emanuele I, dal Brofferio 
chiamalo il governo della sciabola, il governo turco dei Co- 
mandanti di piazza, usi a far giustizia sommaria, spiccia- 
tiva, senza bisogno di regìe Costituzioni, usi a vantarsi 
bestialmente che la legge era il gallone del toro abito o il 
liocco del lóro cappello e il tribunale il campanello che 
cliiamava il birro del erottone; questo governo, dico, gli 
suscitava nell'animo fiorì ìmpeti dì rivolta. 

Dopo l'infelice esito del moto del J821, gli chiamava 
sul labbro severe parole di rimprovero la condotta di Carlo 
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Alberto, che con disgraziato consiglio moveva, semplice sol- 
dato sia pure, contro la Spagna, la quale allora difendeva 
la sua libertà; condotta cbe l' infelice re doveva poi ampia- 
mente compensare col combattere per la libertà d' Italia, 
coll'ultimo sacrificio di sé stesso, colle nobilissime parole, 
mentre esulava, al Saiitarosa: • In qualunque luogo, in 
qualunque tempo sì alzi da ordinato governo una bandiera 
contro l'Austria, possono esser certi gli Austriaci di tro- 
varmi semplice soldato nella schiera dei toro nemici. > 

Lo stesso rimprovero mosso a Carlo Alberto si lascierà 
poi uscire dal labbro contro i soldati francesi che porta- 
vano in Africa la civiltà sulla punta delle baionette, mentre 
darà un canto per gli eroi greci che morivano sotto le ro- 
vine della patria e dei quali scriverà poscia la storia; come 
per accendere gli animi de' suoi concittadini a propositi 
degni d'uomini liberi avrà sempre parole inspirale; e sempre 
primo sarà a eccitare da una parte a chiedere, dall'altra a 
dare le riforme foriere dell'alba nuova, della nuova vita del 
popolo piemontese e dell'Italia tutta. 

Fra i primi sarà ad eccitare Carlo Alberto ad accorrere 
in aiuto dei Milanesi. Egli a sentire più di ogni altro l'in- 
dicibile strazio dell'animo alla distruzione delle più care, 
delle più sante speranze; egli a distruggere la propria po- 
polarità per non sapersi rassegnare a lacere sulle sventure, 
sui mali della patria, cagionali forse da incapacità, non cer- 
tamente da mal animo o da fini delittuosi. 

Ma al rifiorire delle speranze egli scrìverà in fronte 
alle sue canzoni, che nel 1849 uscivano alta luce nel paese, 
dove erano nate: « Mentre sorgono questi canti di libertà 
a salutare il cielo d' Italia, fremono d'ogni parie accenti rti 
guerra. Oh, volesse Iddio che un patrio canto sorgesse an- 
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Cora dal mio labbro e fosse pur l'ultimo, ma fosse ìl canto 
delta vittoria I • 

L'augurio disperdeva il vento non propizio neanche 
allora a libertà, ed il Brofferio scrìverà la storta di quegli 
anni dolorosi, perchè le sue pagine siano testimonio di 
vergogna, argomento di lagrime, ed esorterà i giovani ad 
imparare da quelle pagine che cosa sia il servaggio per aver 
cara la libertà e conservarla colla virtù delle opere, difen- 
derla col Haerificio del sangue. 

E nel rapido avvicendarsi di liete speranze e di cru- 
deli disinganni sarà sempre lui ad agitarsi, a creare Circoli, 
a formare la società dei Liberi Comizi, a cui G. Garibaldi 
darà poi il nome di Nazione armata; sarà lui a salutare ìl 
J8S9 con calde parole: > Benché in gennaio, aprite, o Si- 
gnori, le vostre finestre. Sentite voi l'aria che spira? Il fre- 
mito d'una libera nazione lo udite voi? E in mezzo a quel 
fremito non vi sembra di udire un rimbombo di artiglierie? 
Lieto preludio è questo. anno 1859, io ti saluto! Se tu 
procederai colla testa alla, colla lorica sul petto e colla 

spada in pugno, sai tu come ti chiameremo'? La storia 

scriverà in lettere eterne sulla tua fronte : Anno italiano. • 

Ed é lui ora a pregare, a supplicare per la concordia 
e Tunioite: • Il segreto della vittoria sta nella concordia 
di tutti 1 pensieri, di tutte le volontà, dì tutti ì desideri, 
di tutte le parole, di tutte le opere. Ciò non si può otte- 
nere senza grandi sacrifici. Ma, su vìa l questi sacrifici fac- 
ciamoli una volta, facciamoli compiutamente, facciamoli dì 
buon umore. Viva l'Italia! e tutto sia terminato. L'unione 
che si spera, che si vuole, che sì chiede, è fra i liberali 
italiani. Ciò che sin qui li ha perduti, é la discordia; ciò 
che deve guidarli al trionfo, è l'unione. • 
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E in omaggio a fiuesle parole egli fa lacerti in cuor 
suo la diifidenza, la paura dell'aiuto francese, perchè per lui 
troppo infido, e Villafranca fino ad un certo punto verrà 
a dargli ragione; ma all'apparire dei volontari italiani che 
accorrono in Piemonte per T imminente guerra, al duhbio, 
alla paara sottentrano la speranza, Tammirazione, un sen- 
timento vivissimo di riconoscenza. « Chi pa^) frenare i palpili 
del cuore alfaspctto di quei drappelli di eletti giovani, che colla 
coccarda tricolore sul cappello vengono a slrìligerci la mano 
per combattere e morire al nostro fianco? Da tanto impelo 
di desideri, da tanta unione di voleri, da lauta spontaneità 
(li sacrifici, se non risorgesse questa volta la libertà ita- 
liana per vincere e trionfare, e dovesse, tradita, abbando- 
nata, espiare i magnanimi ardimenti con nuovi supplizi e 
nuove catene, ohi allora non si parli più di civiltà e di 
giustizia sopra la terra! Popoli, tornate a prostrarvi nella 
polve bagnala di codarde lacrime; tiranni, tornale a passeg- 
giare nel nostro sangue, copriteci d'onta, chiamateci vii 
gregge e tripudiate. Ma sperdansi gli infausti presagi ! Voi, 
giovani italiani, che a dispetto dei trattati e dei congressi, 
colla mente serena e coll'animo ardente venite a chiederci 
una spada, un moschetto, voi ci portale gli auspici della 
vittoria e noi vi abbracciamo con riconoscenza. » 

E dopo la pace di Villafranca, die a lui come all' av- 
versario suo, il Cavour, empieva 1' anima di corruccio e di 
dolore, la libertà della patria ha ancora in lui il più im- 
paziente, il più attivo, il più energico de' suoi propugnatori, 
che, impavido e nel tempo istesso imprudente, perché 
misurando l'impresa dall'ardore dell'animo non ne vede 
i pericoli e le probabili cadute, corre T Italia a rincuorare, 
a spronare i popoli ad insorgere nuovamente e tosto contro 
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V abborrilo straniero e contro chiunque voglia sostenerlo. 
Audacia e amor di libertà mirabili ad ogni modo, che 
riescono a splendide prove e talvolta a successi insperati, 
meravigliosi, come quelli di G. Garibaldi. Audacia e amore 
di libertà, che mandarono per 1' ultima volta la loro voce 
gagliarda e animatrice nell'inno di guerra del 1866: 

Dagli spalli vigilati 
Grideranci: Chi va iàt 
Dell'Italia siam soldati, 
Poi'tiam guerra e libertà. 



Ora, Signori, al patriota fa degno riscontro T uomo 
disinteressato e di cuore. 

Per lunghi anni il gratuito patrocinio fu per il Brofferio 
un vero sacerdozio, tantoché il popolo lo chiamava l'avvocato 
dei poveri; i quali non soltanto l'avvocato trovavano nel 
Brofferio, ma l'amico, il fratello, ed a lui ricorrevano senza 
peritanza e timore, sicuri di trovar sempre pronto all'aiuto, 
ai conforto il suo cuore generoso, il suo cuore dì poeta. 
E dico cuore di poeta, poiché nel suo ministero, come egli 
scrive, portò un sentimento cosi profondo del giusto e del 
vero, un odio così invitto delle coperte vie, che troppo 
spesso sull'altare della giustizia fanno adorare l'iniquità, 
una volontà così tenace, così indomabile di resistere a tutti 
gli ostacoli, di sventare tutte le macchinazioni, che per 
verità il sacerdozio del poeta, cioè dell' uomo di cuore, 
finiva quasi sempre col prevalere a quello dell' avvocato, 
cioè dell'uomo che i freddi raziocinii e le tele forensi ha 
per suprema norma. 
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Quantunque la sua vita fosse piutloslo avventurosa e 
alle occupazioni forensi si aggiiin^es-iero quelle della politica 
e la missione assuntasi di agitatore, pure non gli sì potè 
muovere accusa (li trascurato; e ciò, unito alla fama ben 
presto acquistatasi di primo avvocato criminalista, gli procurò 
la trattazioiie ili tante cause die, se fosse stato schiavo 
dell'interesse, avrebbe egli potuto accumulare un patrimonio 
ingenlissimo. 

Guadagnò dunque assai; ma il soccorso die non sapeva 
negare a clii chiedendoglielo ne fosse degno, il denaro speso 
per Pini patriottici, l'ospitalità largamente, splendidamente 
praticala nella sua casa, la quale accolse sempre quanto dì 
più illustre avesse allora il mondo politico e letterario — 
Victor Hugo, Emilio Olivier, A. Dumas, A. Manzoni, F. D. 
Guerrazzi, G. Garibaldi — ed inoltre l'animo suo — perchè 
nasconderlo? — incline ai piaceri gli dissiparono gli ingenti 
guadagni, senza che ei, trovandosi talvolta in istrettezze, 
avesse a sentirne pentimento o cercasse di imbrancarsi con 
chi sapeva trar lucro dalla propria condizione sodale e 
politici gettar le avide mani nel pubblico denaro. 

Egli si mantenne al contrario sempre lìero e incorrotto 
e nella fortuna e nel bisogno; la destra, che egli offriva a 
stringere, era quella d' un uomo incontaminato, cui il disin- 
teresse eccessivo rese la vita talvolta nien facile, ma che 
la fierezza dell'animo tenne sempre lontano da ogni debo- 
lezza, da ogni men che onesta azione. 

Ond'è che Vittorio Emanuele II, il quale nutriva 
stima ed affetto per il tribuno, conosciute queste sue stret- 
tezze, volle venirgli con squisita delicatezza in aiuto e gli 
affidò r incarico di scrivere la Storia del Parlamento su- 
balpino, retribuendolo regalmente e nuli' altro chiedendogli 
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in ricambio die verità; ed il Brofferio da par suo corrispose 
a laie prova di fidocia, lasciando così a noi e ai posteri 
quegli uno splendido esempio di rettitudine di re maggiore 
della munificenza, questi un esempio non meno splendido 
di indipendenza e sincerità di scrittore. L' uno mostrò un 
gran cuore di prìncipe, 1' altro un gran cuore di cittadino. 



E della bontà e generosità di questo cuore di cittadino 
abbiamo numerose prove. Nella giovinezza ebbe esso a 
sanguinare per una grave ferita, la morte del nonno, la 
quale fu un colpo crudele per il Brofferio, che più soCfriva 
e più si ostinava ad alimentare le sue sofferenze coi ricordi 
dell'estinto. Eguale strazio doveva provare alla morte del 
padre, e noi leggiamo che quando volle visitare il paterno 
sepolcro nel Camposanto, fu oppresso da tanta angoscia che 
non gli bastò mai più l' animo di ritentarne la prova; non- 
dimeno non cessò mai un istante di aver pieni ìi cuore e 
ia mente della veneraLi memoria e dì specchiarsi con or- 
goglio nelle paterne virtù, come conservò sempre in fondo 
al cuore un vivo sentimento di affetto e riconoscenza per 
l'avv. Gagliardi, quell'uomo dabbene — come scrive il 
Brofferio — che fu il primo a fargli provare le consolazioni 
dello studio. 

Come ricorda poi i benefizi ricevuti, così dimentica le 
offese, perchè la memoria di queste gli costa troppo sforzo. 
Ed a tale proposito egli scrive: « Le persone di mia co- 
noscenza attribuiscono ciò a buon cuore. Può darsi. Ma io 
dubito che 1' egoismo e' entri anche per qualche cosa. L'odio 
è per me un sentimento cosi molesto che me ne stanco 
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subilo. Le offese pìccole o grandi nel primo islanle mi 
trafiggono vivamente e piii d' una volta le lio con immediato 
impeto vendicate. Ma se passano ventiquattro oro, non penso 
più nò all' olTesa né all' offensore. Io non mi sono mai, a 
sangue freddo, vendicato di alcuno. • 

Qual meraviglia dunque, se noi gli vediamo porlare 
tanta bontà e generosità di cuore anclie nella politica? Se 
la causa più nobile, più generosa — come lasciò scritto 
un suo biografo, Federico Pn^no — fu sempre per lui la 
più simpatica, la più giusta, non polendo comprendere 
come con torto passo fosse possibile procedere per una 
retta via? 

Qual meraviglia, se troviamo tanta parte di questa bontà 
e generosità di cuore profusa nelle sue opere, e se spesso 
egli sferza i tristi o con flne ironia li punge? « Con volto 
arcigno e con sorriso beffardo — egli scrive — il vecchio 
Diogene cercava un uomo e non trovava che un :mimale 
con due piedi e senza penne. Io sono più discreto di 
Diogene: cerco un galantuomo. I''ate largo alla mia lanterna, 

lasciatemi inoltrare Oli, me fortunatissimo! Quanti, 

quanti galantuomini! Osservate: in tutte le case, in tutte 
le botteghe voi non vedete formicolare che galantuomini. 
Volete sapere chi e quel mercante, che con onestissime in- 
tenzioni vi vende le sue stoffe venti volle più del costo? 
Levategli il cappello: é un galantuomo. Mirate quel curiale: 
è quello che lasciò precludere la via alle vostre deliberazioni 
e vi ottenne una sentenza, da cui foste rovinato. Che serve 
chiedere il suo nome? Inchinatevi a lui: ò un galantuomo. 
Volgetevi a manca: guardate là quella specie di fantasma 
che al collo torto, alla fronte dimessa In direste compunto, 
contrito, glorificato: egli va meditando piamente sul modo 
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dì far desliluire dall' impiego un suo amico per ottenerlo 
egli stesso. Fate a costui una profonda riverenza: costui è 
una sctiiuma di galantuomo. Vedete quell'erede che piange 
il padre morto decotto? È un galantuomo. Queir impresaro 
che porde in tutte le sue speculazioni e diventa milionario? 
È un galantuomo. Quello scrittore che fa il bacchettone 
per essere stipendiato? È un galantuomo. Quel tutore che 
sludia a burlare il codice, quel fattore che medita sull'abbaco, 
quello speziale che ha l'alchimia net pozzo, quel cortcgiano 
che ha il Perù nella spina dorsale? Galantuomini, ga- 
lantuomini, tutti galantuomini. > 

E qual meraviglia infine, se dopo essere stato in Pie- 
monte per le mene de' suoi avversari calunniato, rigettalo, 
quasi dimenticato, avvenuto il trasporlo della capitale a Fi- 
renze e serpeggiando colà e per le altre provincie un fer- 
mento, un mal animo che rasentava l'odio contro i Piemon- 
tesi per cause, che non è opportuno qui rintracciare, il 
BrolTerio sorgesse in difesa del Piemonte meritevole di altra 
estimazione e di altro trattamento per gli immensi sacrifici 
compiuti per la causa italiana? È vero — egli dice — in 
patria mi hanno sempre mosso guerra. Deputato, non mi 
vollero più, mi bandirono dai con.sigli comunali, cercarono 
distruggere la mia fama d'avvocato, perfino la mia riputa- 
zione di onest'uomo; ss io ho ancora qualche causa forense, 
la devo a chi non è Piemontese. Eppure oggi nelle sven- 
ture della mia terra natia mi rammento l'obbligo d'un buon 
n<,'lio u difendo la madre calunniata. > 
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Tate l'uomo che io ho avuto l'onore dì commemorare 
e verso il quale Torino ha riparalo i lorli falligli dai con- 
temporanei, innalzandogli riconoscerne un monumento a 
tramandare la memoria di questo cittadino che nell'elogio 
da lui fallo del deputato di Casale, Filippo Mellana, ha ri- 
trailo sé slesso: • La libertà In vide sempre all'avanguardia; 
non ha mai cangialo, né ceduto, né transatto; e in questi 
giorni di vendute coscienze e di ciniche apostasie egli è 
nel breve stuolo di quelli che a fronte alta possono com- 
parire dinanzi alla nazione dicendo: Eccomi, come era nel- 
l'entrare al Parlamento, tale sono neiruscirne: a me non ho 
pensalo mai, alla patria sempre. • 

Nel cimitero di Torino, in un terreno, che la città ha 
destinato ad accogliere le salme illustri, una semplice pietra 
porla scolpilo il nome del patriota italiano fra quelli di 
Giuseppe Lafariiia e Lorenzo Valerio. Là, il 23 maggio 1867, 
anniversario della sua morie, innanzi alle rappresentanze 
dei veterani del '21, degli operai torinesi, degli studenti, 
dei deputali, delle società industriali, parlava fra altri Tav- 
vocalo genovese Luigi Priarin. 

Qualche brano del suo discorso pronunciato fra gli ap- 
plausi dei circostanti, mi piace qui riferire, poiché f[uelle 

parole paiono dettate proprio per l'ora presente. « Brof- 

ferio, tu vedi raccolti intorno al tuo sepolcro Italiani di 

tulle le Provincie Tutti ti onorano, perchè sanno cbe 

fosti anzi tutto onesto e non sfruttasli l' Italia come un po- 
dere come lauti han fatto, che Tingevano di onorarla e la 
trafficavano. — Se r immortalità dell'animo é una verità; 
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SO la religione dell'amanita e dulia patria bastano ad avvi- 
cinarci a Dio — il Dio dell'amore e della carità, non quello 
dell'odio e dell' intolleranza — tu, die non vivesti che di 
amore, tu che non conoscesti l'odio, tu che non respirasti 
cho per la libertà e la gloria del tuo paese, pel bene della 
umanità e la fratellanza dei popoli, tu ora vivi felice ed 
immortale nell'amplesso di Dio. — Ebbene tu dì a questo 
Dio, col quale si è ora confuso il tuo spirito immortale, 
che ridoni all'Italia il suo genio antico, la sua grandezza e 
1» sua virtù. Digli che la salvi dalla valanga della cattiva 
<-i:iiministrazione che minaccia di subissarla. Digli che noi 
vogliamo Roma capitale d' Italia, che vogliamo e dobbiamo 
atterrare le mura di Roma papale colla forza del nostro 
diritto, come lo squillo delle trombe d' Israello fece cadere 
le mura di Gerico. Noi intanto, tuoi fidi amici e ammira- 
tori, mandando ancora un saluto a questa tomba, che rac- 
chiude le lue ossa venerate, o BrofTerio, ripeteremo i versi 
del tuo ultimo inno di guerra, sempre pronti a ripeterlo in 
tutte le battaglie del pensiero e dell'azione, che ci offri- 
ranno i nemici della libertà dei popoli. • 

io, alla mia volta, o Signori, saluterò la memoria del Brof- 
ferio colle nobili, affettuose parole, eolle quali il piìi gentile, 
il più ricco di cuore e di sentimento fra.i viventi scrittori 
italiani, E. De Amicis, commemorava recentemente un for- 
tissimo campione della libertà e dell'onestà, Io sventurato 
Felice Cavallotti, che col Brofferio ebbe comuni aspirazioni, 
sentimenti, opere, e non sdegnerà quindi di avere comune 
anche la parola dell'elogio. Dirò dunque: < Brofferio, 1 
venturi, secondo i principii politici e l'indole loro, po- 
tranno trovare in te errori, violenze, disarmonie, ma non 
Uisconoscei'c una grande forza diretta da una coscienza 
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onesta, da un amor prorondo della patria, da uu ardente pas- 
sione per la verìlà e la giustizia. Esulti il tno spirito, perchè 
ciò che tu hai lasciato — l'esempio — né tempo, né for- 
tuna ci possono togliere. E l'esempio sarà raccolto e sarà 
fecondo. La gioventù d'ogni fede e d'ogni parte politica ha 
qualche cosa da imparare e da imitare da te. • 

Ai reggitori poi del nostro Comune dico che Asti ap- 
prezzerà il patriottico pensiero, che nell'anno consacralo alle 
sante memorie della patria sorgesse questa lapide, la quale 
mentre è omaggio ad un illustre concittadino, è monito ai 
presenti e ai venturi che colle apostasie, colle malversa- 
zioni, col mercimonio della coscienza non si giova a sé, né 
si onora il luogo natio, ma solo emulando gli esempi, 
lasciatici dai nostri sommi, di rettitudine, d'indipendenza, 
di disinteresse, di amore per la patria e per tutto ciò che 
è grande, nobile, generoso, si formano e diventano grandi 
le nazioni. 

Oh! è bello, bello e conforlante che in questi tempi, 
in cui vengono alla luce tanti segni di decadenza morale, 
sorgano e monumenti e novelle energie a far rivivere e 
perpetuare i ricordi di uomini e di un tempo gloriosi, a 
rinsanguare e rinvigorire l'età che si vuol decadente. Per 
ciò non disperiamo. Lo sforzo compiuto per formare la na- 
zione italiana avrà spossato i corpi e le menti e fors'anco 
le coscienze; ma questo ritorno al passato, quest'onda di 
sacri ricordi, che passa ora su tutta l'Italia, ci fa conoscere 
che il cuore è sano e che il risveglio è prossimo. 

Gii stranieri stessi e gli assennati fra quelli, da cui ci 
provengono pili spesso derisioni, calunnie e ingenerosi at- 
tacchi e ostacoli, sono costretti a riconoscere che l'ilalia ò 
destinata a più alla meta. Una signora francese, in « Six 
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ìiiois c.iì Italie » constala presso di noi la continuità di 
sforzi delle volontà che tendono al progresso e ben sì au- 
gura dell'lialia. • Scienziati — ella scrive — artisti, istorici, 
magistrali, militari, tutti nella loro esistenza modesta ma 
coraggiosa hanno fede nella vitalità del loro paese. Io vorrei 
cantare a questa terra ospitale la nostra canzone francese 
« Aide toi, le del t' uidera! » vale a dire: Abbi fiducia nel- 
r opera del tempo, abbi fede nell'azione coraggiosa. Là è la 
verità risplendente come il sole, che a quest'ora medesima 
mi saluta un'ultima volta dalle vette italiane. • 

E noi accogliamo con riconoscenza l'augurio e la parola 
d'incoraggiamento. Sì, verso quella verità risplendente e 
verso la nuova meta muoveremo risoluti, costanti e il gen- 
lile augurio faremo diventare splendida realtà, serbando in- 
sieme col sacro culto dei nostri pensatori, dei nostri mar- 
tiri, dei nostri eroi la fiamma dei forti pensieri, il desiderio 
delle forti, magnanime imprese. 

Ed in ciò fortunati più degli altri noi, Astigiani, in 
cui questa fiamma specialmente alimenteranno e terranno 
vivida sempre due nostri concittadini, un sommo vate e un 
sonmio oratore della libertà dei popoli: Vittorio Alfieri ed 
Angelo Brofferio. 
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